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FESTIVAL DI CANNES 2009 – PREMIO SPECIALE DELLA GIURIA 
IL FILM: Un giovane produttore cinematografico, Grégoire Canvel, ha tutto quello che un uomo può desiderare: una moglie che ama, tre splendide figlie e un lavoro stimolante in cui mettere tutta la propria energia. La sua compagnia, l’indipendente Moon Films, gode di un grande prestigio, ma i troppi debiti e i troppi rischi la stanno spingendo verso la bancarotta. All’improvviso, un evento sconvolgente lascia una ferita profonda nella vita della famiglia, che troverà comunque la forza di andare avanti e affrontare unita il proprio destino... Ispirato alla figura carismatica del produttore francese Humbert Balsan, Il padre dei miei figli racconta senza retorica il mestiere del cinema, rendendo omaggio a uno dei suoi protagonisti più coraggiosi e offrendo al tempo stesso il ritratto di una famiglia che emoziona come un luminoso inno alla vita...
LA REGISTA: Nata nel 1981, inizia giovanissima la carriera di attrice recitando in Fin août, début septembre (1998) e Les destinées sentimentales (2000), entrambi di Olivier Assayas, che diventerà il suo compagno. Dopo aver frequentato il Conservatoire d’Art Dramatique a Parigi e aver militato per tre anni come critico nei prestigiosi “Cahiers du Cinéma”, dirige diversi corti (tra cui il pluripremiato Après mûre réflexion), fino all’esordio nel lungometraggio a soli 26 anni con Tout est pardonné, che ottiene una candidatura ai César e il Prix Louis Delluc come migliore opera prima. Il padre dei miei figli è il suo secondo film e ha conquistato il Premio Speciale della Giuria nella sezione “Un Certain Regard” del Festival di Cannes, oltre che un Prix Lumière per la migliore sceneggiatura. 
NOTE DI REGIA: «L’idea del film nasce dal mio incontro con il produttore Humbert Balsan. L’ho conosciuto all’inizio del 2004, un anno prima che si togliesse la vita. Voleva produrre il mio primo lungometraggio, Tout est pardonné, e il suo entusiasmo e la sua fiducia sono stati fondamentali. D’altra parte, non ho scritto Il padre dei miei figli per gratitudine, ma piuttosto per la personalità di Balsan: aveva un eccezionale calore umano, aveva eleganza, aveva un’aura particolare. Sono la sua energia, la sua passione per i film e la sua sensibilità, frutto di una invincibile bellezza interiore, che mi hanno spinto a realizzare Il padre dei miei figli. È vero che nel film i sentimenti di fallimento e disperazione hanno un ruolo notevole, ma non cancellano il resto, non rappresentano l’unica verità: volevo esprimere il paradosso di queste pulsioni contraddittorie nella stessa persona, il conflitto tra luce e oscurità, forza e vulnerabilità, tra il desiderio di vivere e quello di morire.(...) Quando vedo un produttore sul grande schermo, di solito non vedo rappresentato il cinema come io lo concepisco e vivo ogni giorno. È una sorta di fantasia lontana. È stato gratificante, dunque, poter descrivere questo mondo attraverso una nuova prospettiva, perché è come se avessi avuto a disposizione una tela bianca. L’incontro con Balsan mi ha fatto capire che un film su un produttore può essere un film sul lavoro, l’impegno, l’amore e la vita. Devo anche aggiungere che se Balsan rappresenta la maggiore fonte d’ispirazione del film, non avrei scritto Il padre dei miei figli se non avessi visto sua moglie, Donna Balsan, andare negli uffici della produzione il giorno successivo alla morte di Humbert. La sua calma e il suo stoicismo erano stupefacenti, era come se una parte del marito sopravvivesse nel suo carisma: è stata la sua presenza luminosa a convincermi a fare il film.(...) Certo, il denaro ha un ruolo importante nel film, perché così è nella realtà: in qualsiasi modo lo si guardi, il lavoro di produttore è sinonimo di questioni finanziarie. I registi condividono tali questioni, ma in modo diverso, perché le incognite a cui sono esposti sono inferiori e consentono loro di mantenere un rapporto più equilibrato con i soldi. Per un produttore, invece, rincorrere i finanziamenti può diventare alienante e portare a un dilemma: da una parte c’è una visione nobile e ambiziosa del proprio lavoro, dall’altra c’è un’enorme solitudine e una pressione soffocante che deriva dall’assumersi dei rischi in un contesto relativamente sfavorevole a livello economico e culturale.(...) Potrei definire quello che cerco di raggiungere nei miei film come “chiarezza”. È una parola diventata essenziale per me quando ho iniziato a scrivere sceneggiature. Cerco la chiarezza perché è ciò che mi commuove, che mi dà la sensazione di accedere a qualcosa di vitale, alla parte infinita di ogni essere, senza che lo stile si metta di traverso. Malgrado non creda in Dio, per me il cinema non può essere altro che ricerca di luce, è quindi ricerca dell’invisibile.» (Mia Hansen-Løve)

LA RECENSIONE: «A prima vista Il padre dei miei figli lascia interdetti su un punto chiave. È possibile, plausibile che oggi il cinema - oggi che è marginalizzato sia sul piano delle abitudini di massa sia su quello degli investimenti economici - possa essere per qualcuno una questione di vita o di morte? Che per il cinema si possa dare la vita? È così verosimile che si tratta della vera storia di un produttore francese, Humbert Balsan, che aveva iniziato al fianco di Bresson, ebbe un lungo sodalizio con Ivory, preodusse Chahine, Suleiman e Claire Denis. Che dopo essersi affermato per la sua passione e la sua audacia si tolse la vita nel 2005 poco più che cinquantenne quando lo spettro della bancarotta stava soffocando la sua attività e la sua fiducia. Ma anche al di là di questo dato reale, la giovane regista Mia Hansen-Love, conoscitrice della personalità di Balsan per esperienza diretta, si dimostra capace di riempire di anima e di verità universale qualcosa che potrebbe sembrare circoscritto al piccolo ambito della passione cinefila. Questa verità passa per scelte di linguaggio molto forti e decise, piene di personalità.(...)» (Paolo D’Agostini – la Repubblica)
Origine: Francia; Durata: 110’; Interpreti: Chiara Caselli (Sylvia), Louis Do de Lencquesaing (Gregoire); Sceneggiatura: Mia Hansen-Løve; Fotografia: Pascal Auffray; Montaggio: Marion Monnier; Distribuzione: Teodora Film












